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Linguaggio, violenza sessuale, potere 
nel lavoro e nella famiglia: la pratica 
della differenza ha scardinato il rapporto 
con l'uomo. Grande il disordine sotto il cielo 

Rotto il vecchio patto 
È guerra tra i sessi 
• • ROMA. Perché queste pagine' Per 
provare a dire quello che ci sembra , 
stia succedendo a noi, intomo a noi. 
Dunque, l'S mano rappresenta la pos
sibilità pratica di mettere in parola, di . 
dare ordine a segnali che ci sono pas
sati davanti agli occhi in questo perio
do. Peccato che la giunta esecutiva 
della Fnsi (quanti e quante ne (anno • 
parte) ci abbia sottratto questa possi
bilità, scegliendo l'8 marzo come 
«giornata del silenzio». 

Allora, facciamo buon viso a cattivo 
gioco. Il più violento dei segnali, rilan
ciato dal Villaggio elettronico, ci è par
sa la messinscena planetaria dei pro
cessi per molestia sessuale, per stupro 
(di cui scrive l'antropologa Tamar Pit
ch) che hanno mostrato vinte e vinci- ' 
tori più un peso massimo messo k.o. 
Ci hanno mostrato anche un'altra co
sa: nell'anno di grazia 1992, io, donna, 
voglio poter andare in camera da letto • 
con un uomo - dove è prevedibile che 
non leggerò «La critica della ragion ' 
pura» - e a quel punto (magari un 
punto già oltre i preliminan amorosi), 
voglio poter dichiarare: «Ho cambialo 
idea, non se ne fa niente». 

Non è stato cosi, fino al passato più , 
recente giacché la parola femminile 
non aveva peso. Né autorità, confron
tata al desiderio maschile. L'essere 
donna ha significato, per tantissime, • 
diversità, subordinazione nonostante. 

LETIZIA PAOLOZZI 

nelle nostre società affluenti, l'altro 
sesso abbia anche cercato di mitigare, 
attraverso svariati strumenti di tutela 
(leggi, norme, azioni di discriminazio
ne positiva), quella condizione. Per
ciò, insieme, uomini e donne, hanno 
stilato un patto, per garantire l'eman
cipazione femminile; frastagliata e fa
ticata, però, sicuramente, in trasfor
mazione. La direttiva Cee che elimina 
il divieto di far lavorare le donne di 
notte (mentre, nella sola Reggio Emi
lia, il sindacato ha firmato più di qua
ranta accordi in deroga al lavoro not
turno femminile), spinge a scavare 
più in profondità nell'evoluzione dei 
costumi, dunque nella struttura fami
liare e insieme, nell'universo produtti
vo; e non soltanto a rispondere No. , 

In questi anni, la politica delle don
ne ha dato argomenti al fatto che 1 ses
si sono due, con una differente posi
zione nel mondo. Da questa chiave di 
lettura, dal pensiero e dalla pratica 
della differenza, sono risultate scardi
nate molte categorie. Ovviamente, 
non si è trattato di un nuovo battesimo 
di massa, poiché non tutte sono fem
ministe. Però, la presa di parola, il dar
si valore di una donna, non poteva la- . 
sciare intoccato il rapporto con l'altro 
sesso. . 

Quel rapporto si 6 trasformato, negli 

ultimi tempi, in un corpo a corpo con 
l'uomo. Almeno questo, simbolica
mente, 6 il messaggio dei processi per 
stupro, questo riporta il cinema, si-
smografico sensibile della condizione 
femminile (nei film, la mediazione 
sembra impossibile, constata Maria 
Serena Palieri) e questo si evince dalla 
trama di una organizzazione azienda
le anaffettiva, rigorosamente costruito 
a misura del sesso forte (è quanto rac
conta Paola Piva, intervistata da Paola 
Sacchi). Reciprocità, coinvolgimento 
pieno, sono oltre questa fase. Tra po
co, il Pontefice pronuncerà la sua En
ciclica sulla morale. Intanto, grande é 
il disordine nel rapporto tra i sessi. 

Passaggio strettissimo dove si sta 
giocando, in modo brutale o confuso, 
un conflitto non più nascosto; attiene 
al potere di un sesso e dunque alla di
minuzione di potere dell'altro (Nadia 
Tarantini ha puntualmente ricostruito 
l'attacco delle lobby maschili), che si 
è concepito come unico, come univer
sale. Questo non si dà più. Spia ne è la 
discussione sul linguaggio, l'oscilla
zione tra ministro e ministra, avvocato 
e avvocata. Anche nella sessualità 
l'uomo ha dovuto ridurre le proprie 
pretese. 

Sono le donne a autorizzare, a 
esprimere una decisione responsabile 

Cacciari: il pensiero femminista non ha detto nulla di nuovo. Sapevamo già d'essere scissi 
Mario Tronti: no, questa esperienza ha rotto le vecchie formule e si pone all'avanguardia 

Gli uomini non cambiano? 
FRANCA CHIAROMONTE 

•Tal ROMA «Per me, con il 
pensiero della differenza ses
suale, non e cambiato nulla, 
visto che la tragedia della real
tà umana scissa, lacerata è 
connaturale alla grande rifles
sione filosofica occidentale.. 
«Sono stato attratto dal pensie
ro della differenza perché vi ho 
visto una esperienza di avan
guardia, una forma del pensie
ro, cioè, che rompeva le vec
chie forme». Il primo giudizio 
viene da Massimo Cacciari: il 
secondo da Mario Tronti. Pare-
n diversi, opposti. Su una cosa, 
però, i due filosofi concorda
no: differenza sessuale e «con
dizione femminile» sono cose 
ben distinte, essendo la diffe
renza, per definizione, costitu
tiva sia delle donne sia degli ' 
uomini. Semplice a dirsi, vero? 
Un po' meno semplice a farsi. 
Almeno per un sesso, quello 
maschile, abituato da secoli a 
pensarsi universale, padrone 
del mondo. Difficile risulta 
quel passaggio, richiesto agli 
uomini, dall'universale alla ' 
parzialità, al pensiero della 
propria differenza. . - -

«Non ho mai ritenuto - affer
ma Cacciari - di poter descn-
vere la percezione dello spazio \ 
e del tempo se non a partire ' 
dal mio essere uomo». A ripro
va, porta l'impossibilità ma
schile, descritta nel suo Dallo 
Sicinhof, di «afferrare» il princi
pio della «donna assoluta». 
Spetta dunque alle donne la • 
definizione di -un'«analitica 
dell'esserci» a partire dall'esse
re donna. «Ma finora - lamenta 
il filosofo veneziano - dalle 

pensatrici • della - differenza, 
questo contributo non è venu
to. Piuttosto, assistiamo a con
tinue genealogie del logos ma
schile, con il risultato di una 
ossessiva decostruzione critica 
del pensiero maschile, spesso 
ridotto, peraltro, a barzelletta». 
•Ma che cosa e se non un'idea 
ricostruttiva dell'essere, lo spo
stamento dell'attenzione sulla 
necessità di un nuovo ordine 
simbolico?», risponde Tronti, 
che, al contrario di Cacciari, 
apprezza proprio la capacità 
di far convivere la critica de
strutturante l'ordine dato, con 
la necessità di dare un nuovo 
ordine, una nuova forma all'e
sperienza umana. «Solo un 
pensiero che si - accontenta 
delle forme date - continua 
Tronti - può fare a meno di de
costruirle». Un nuovo ordine 
simbolico. Per Tronti, l'atten
zione alla dimensione del sim
bolico rappresenta il riferimen
to più importante per il pensie
ro politico contemporaneo. 
Per quello di sinistra, special
mente, che, altrimenti, rimane 
ancorato alle leggi dell'ordine 
dato, per superare il quale «oc
corrono nuove frontiere sim
boliche». -

Fin qui, i riconoscimenti, o 
le critiche, a ciò che le donne 
hanno prodotto, a partire dal
l'interrogazione della loro 
esperienza. E gli uomini? «Pen
sare differcntamente - afferma 
Cacciari - non significa pensa
re separatamente. Esiste una 
comunanza originaria nell'es
sere divisi. Quindi, la differen

za sessuale e di per sé "simpa
tetica'': io ho bisogno del pen
siero femminile e viceversa». 
Altrimenti, si ha «la più stupida 
delle guerre tra i sessi», quella 
della protesta femminile nei . 
conlronti della scarsa attenzio
ne maschile. Già. Ma per non -
«pensare separatamente» ci 
vorrebbe che gli uomini impa
rassero a partire da sé. a muo
versi nel mondo consapevoli 
che non appartiene solo a lo
ro. Invece, l'esperienza politi
ca corrente dimostra che, al 
massimo, il mondo, questo 
mondo, viene spartito in parti 
più o meno uguali tra donne e 
uomini. «Si fa fatica - afferma 
Tronti - a gestire praticamente 
e teoricamente la parzialità. 
Per questo, prevale la sparti
zione che mette tranquilli tutti 
e che, però, ha come conse
guenza l'assenza di comunica
zione tra i sessi, nonché la per
manenza delle forme date del
la politica. Cioè: la riduzione 
del carattere rivoluzionario di 
un pensiero che, diversamente 
da quanto richiesto dalle at
tuali mode Intellettuali, mette 
al centro la politica e la trasfor
mazione». «Certo - ammette -
perché non vi sia spartizione 
concilitoria, vi è bisogno che 
da parte nostra non vi sia solo 
ascolto di ciò che il pensiero e 
la politica delle donne produ
cono, ma "patimento" della 
nostra differenza». Un pati
mento, che ha, tuttavia, una 
grande contropartita: «Ringra
zio Iddio ogni mattina - dice 
Tronti, parafrasando Schope
nhauer - di non dovermi più . 
occupare delle sorti dell'intera 
umanità».. 

Intervista 
a Occhetto 

«L'unica 
rivoluzione 
non violenta» 

• • ROMA. Occhetto, perché 
quando parlate di differenza 
sessuale parlate di donne? 
È evidente che è un errore, vi
sto che la differenza coinvol
ge ambedue i sessi. Tuttavia, 
l'esplicitazionc della differen
za come categoria teorica e 
politica c'è stata grazie alla 
presa di coscienza delle don
ne. Questo è il grande debito 
che abbiamo nei confronti 
del movimento femminista. 
Ma questa è anche la ragione 
per cui ci viene naturale iden
tificare la differenza con l'es
sere donna. 

Nel primo congresso che 
hai fatto da segretario, il 
XV1I1, U Pel assunse la dif
ferenza tra 1 valori fondanti 
il nuovo corso. Che cosa 
hai «preso» dal movimento 
delle donne? , ,~ 

Innanzitutto, la coscienza del 
limite, che poi è stato un asse 

centrale nella definizione del 
Pds, che distingue il momen
to della coscienza collettiva 
del partito da quello della co
scienza individuale, nonché 
da quello istituzionale e della 
ricerca scientifica e culturale. 
Ma il movimento delle donne 

' mi ha insegnato anche a diffi
dare del finalismo storico on
nicomprensivo, che impone 
di sacrificare il «qui e ora» del
la vita quotidiana, della per
sona umana a una liberazio
ne rimandata a un'altra fase. 

Puoi citare un testo femmi
nista importante per tc7 . 

La polìtica del sesso, di Kate 
Millet. 

Veniamo a ciò che non ha) 
preso. Il movimento delle 
donne ha sempre rifiutato 
la possibilità di trasformar
si In un partito. All'Inizio 
della «svolta» che ha porta- -
to dal Pei al Pds, parlavi di 
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sulla propria maternità; sono loro -
per la verità lo sono sempre slate - a 
regolare il processo di riproduzione e 
di fecondità (Monica Ricci Sargenlim 
ha misurato, sulla scorta della ricerca 
di Cannine Venlimiglia, quanto conti il 
potere femminile nella procreazione). 
Invece, per l'uomo è impossibile con
trollare la propria sessualità, una ses
sualità che non separa il piacere dalla 
riproduzione. • .. •• 

Bisogna ricontrattare. ' L'esercizio 
del potere, in famiglia (in Emilia, an-

, nota Cinzia Romano, delle donne che 
lavorano, il 64 % ha figli da zero a dieci -
anni), alla Rai (dove lo scontro è tra 
lottizzali e non, con le donne, secon-

', do Marcella Ciamelli. meno sedotte ' 
dal richiamo dei partiti), nei mass me
dia (l'autorità femminile è ben visibi
le, annota Carla Chelo, nella trasmis
sione televisiva «Avanzi»), non viene 
più esercitato a sesso unico. D'altron
de, il maschio post-femminista, anche 

• lui ha deciso che è ora di rinegoziare il 
' rapporto tra i sessi. Ma questo è im-
• possibile se l'uomo non pensa alla sua ', 

differenza (Achille Occhetto e altri uo
mini promettono, intervistali da Fran
ca Chiaromonte, di incamminarsi su , 
questa strada). L'irreversibilità, simbo-

* lica e materiale insieme, di ciò che è ' 
. avvenuto, è sotto i nostri occhi. E non 
c'è peggiorcieco di chi non vuol vede-

• re. , , ' - ». 

«nuova formazione politi
ca». Eppure, il Pds è un par
tito. Che cosa, di un parti
to, ti sembra irrinunciabi
le? 

La coscienza individuale, se 
non vuole diventare atomisti
ca, ha bisogno di essere me- • 
diala da momenti di consa
pevolezza sociale, di apparte
nenza, specie in presenza di 
poteri economici organizzati. 
Comunque, con l'assunzione 
della coscienza del limite, il 
significato del partito cambia 
notevolmente. Detto questo, < 
ritengo che il movimento del
le donne insegni pure che si •' 
può (aie politica senza essere , 
unpartito. . ,„ •,-,. „.„•_ 

Dici ministra o ministro a 
proposito di una donna? 

Ministro. ' " 
Perché? , 

Perché penso a una funzione ' 
neutra che, in quanto tale. 

può essere ricoperta da una 
donna o da un uomo. 

A Milano al è costituita 
un'assodazloneper la dife
sa del maschio. Pensi di do
verti difendere dalla liber
ta femminile? 

lo no, ma vorrei sapere se a 
questa associazione si è già 
iscritto il presidente Cossiga. _ 

Hai definito spesso «non 
violenta» la - rivoluzione 
femminile. Il conflitto tra 1 
sessi ti pare non violento? , 

Certo, c'è violenza - almeno 
in una certa forma - nel rap
porto tra i sessi. Del resto, la , 
violenza è un elemento ini- ' 
ducibilc nella vita umana: c'è • 
nella nascila, nell'amore, nel- • 
la scuola. Però, la rivoluzione , 
femminile, diversamente da 
tutte le altre, è «non violenta» 
in senso stretto: qui non ci so
no stati né spargimenti di san
gue, né terrore. .•»»•, 

Cinema, la coppia 
è il nuovo western 

MARIA SERENA PAUERI " 

^ • TT estern fra ì ses-
^ ^fc / si. Filone cme-
• / m i matografico 
V V ormai larga-

„ _ « » , « _ mente sfrutta
to, ma sempre 

ricco. Il conflitto fra donne e 
uomini rivela sullo schermo 
la stessa vitalità del conflitto, 
maschio e «innocente», fra 
indiani e cowboy. Il duello 
può avvenire all'ombra di 
un • ambiente domestico, 
dentro un matrimonio. Pen
siamo, stando alle ultime 
due stagioni, alla «Guerra 
dei Roses» di Danny De Vito, 
o alle «Storie di amori e infe
deltà» di Woody Alien. Può 
essere un duello fra alcune • 
donne e alcuni uomini uniti -
da legami eterogenei: «Il de
clino dell'impero america
no» del canadese Denys Ar-
cand. Può essere, poi, un 
duello al sole, in una scena 
grande come l'Amenca, fra 
donne e uomini che si fron
teggiano esattamente in 
quanto tali, scoprendosi ne
mici a causa dei proprio ses- • 
so, benché estranei, benché 
non si conoscano: naturai- -
mente, è «Thelma e Louise» 
di Ridley Scott. 

Al chiuso originario della 
coppia, dentro atmosfere • 
morbide e gelide. Bcrgman ' , 
è stato fra i pnmi a capire le 
potenzialità drammaturgi
che del conflitto fra i sessi: in 
«Scene da un matrimonio». 
Diciannove anni dopo, sugli 
schermi, qualcuno ha vinto? » 
Fra gli indiani e i cowboy c'è • 
qualcuno che sventola la ' 
bandiera bianca? No, ap- , 
punto. Se si chiudono gli oc- . 
chi. si ha la sensazione che 
dallo schermo arrivi una . 
specie di battibecco univcr-, 
sale: tulli litigano con tutte. " 
E, dovendo fare una previ
sione, è quella che la guerra 
finirà solo per morte di tutti i 
contendenti., Molti uccisi. 
Qualcuna, e questa è una 
preoccupante novità stagio
nale, suicida per disperazio
ne. • - *•* . • * i.-

Si diceva che il «conflitto 
fra i sessi» fosse il modello di ' 
una guerra nuova. Una guer
ra non violenta. Nella quale, 
cioè, si afferma il proprio di-
ntto a vivere. Ma non si vuo
le arrivare alla distruzione •.' 
dell'altro. Non c'è mors tua • 
vita mea: con l'altro sesso si • 
sa di volere convivere. Sarà 
che questa opzione nonvio
lenta è poco appetitosa per 
una sceneggiatura. Sarà che ' 
a girare il grosso di questi •> 
film sono registi uomini, che 
il conflitto ce l'hanno stam
pato in testa in modello we
stern. Sarà -concediamo pu
re- che hanno ragione loro e 
la guerra è guerra, c'è poco 
da essere utopiste. Ma il 
conflitto che si svolge sugli 
schermi è cruento. Roba da ' 
guerra totale. 

L'eccezione che confcr-; 

ma la regola: la sensibilità, '' 
anche femminea, di Woody 

Alien illustra una guerra di 
coppia senza morti. Tornan
do ai film di prima, quelle ; 
«Storie d'amore e infedeltà». 
Bette Midler e lo stesso Al- ' 
len. moglie e marito che 
passeggiando . in un iper
mercato fanno lo show-
down di 16 anni di matrimo
nio. Se le dicono di tutti i co
lori. Di ora in ora, però, da • 
una scala mobile all'altra, 
quante volle ridefiniscono ' 
l'intesa: l'assestano sulla ba
se del tradimento o della fé- . 
deità, della innocenza o del
la vigliaccata in più, che lei, ; 
donna, ha appena cono- > 
sciuto di lui, uomo. E ogni 
tanto viceversa. Fino alla fi-, 
ne: riunione con desiderio, -
bisogno l'uno dell'altra e di
sincanto. Equilibrio provvi
sorio ma provvisoriamente 
stabile... •> ' < •~~t~-z™ 

Più facile trovare che, sul
lo schermo, il litigio vada a 
finire come nella casa in sti
le georgiano dei Roses, Ka- . 
thleen Turner e . Michael : 
Douglas. Il loro conflitto si 
svolge secondo le regole 
classiche: prologo, crescen
do, acme. Qui la vicenda co
niugale è segnata da uno sii- \ 
le sontuosamente cannibali-
co. Di quel filone che va, di
ciamo, da Pantagruele ad 
AlmaReyes. •- - • 

Ma è proprio come in un 
western di quelli coi due ne
mici, sceriffo e bandito, le
gati ineluttabilmente da 
un'ossessione reciproca, 
che Oliver e Barbara si com
battono. E si ammazzano a ' 
vicenda. Muoiono insieme. . 
Sfarzosamente, si, precipi
tando con quel grande lam- ' 
padario. ~ • -• i™v 

Il filone ha riservato di re- ' 
cente qualche ulteriore no- ; 
vita. Che dà qualche preoc
cupazione. La novità è l'eli
minazione per suicidio delle 
protagoniste. - Thelma - e 
Louise, esemplan di razza 
femminile americana avan
zata, con quei corpi bellissi
mi, quella capacità di guida
re per trentasei ore nel de
serto, quell'aspirazione, a 
«tutto». Sarà metaforico, il 
volo finale giù dal canyon. 
Ma è concreto che per non • 
essere catturate dagli uomi- : 
ni si ammazzano. , , 

Dall'altra parte del piane
ta, risponde loro, dalla Cina 
d'età feudale, Songlian. Il 
film è «Lanterne rosse» di 
Zhang v.T|OU, Narra quel 
tentativo di Songlian. ragaz
za contadina, di restare per
sona e di vivere, anche dopo 
che è entrata come quarta 
moglie nella casa-prigione 
del ncco Chen.' Songlian 
combatte la cupa volontà 
autocratica del manto. Ma 
fmiscp per girare senza sen
so in quel cortile. Ultima 
scena: Songlian disperata. 
Anzi svuotata. Derubata dei-
la ragione. Pazza. Questo, ; 
per lei, l'esito del conflitto. ' 
Per lei. Diciamolo per scara
manzia. • , - r ,f -

E poi fri il tempo delle «cattive alleanze» contro le donne 
Prologo. Oh, la bella rissa nel 
nome delle donne. Ci provaro
no gusto i greci con Aristofane 
e l'esercitarono poi nei secoli 
l'inclito e li villano. Psicanalisti 
senza scrupoli vi trovarono i 
germi della mai sopita omo
sessualità maschile. (Mentre 
altn dicono che è solo eserci
zio di potere, sia pure potere di 
denigrazione). Insomma quali 
sono le molle che costruisco
no, con geometrica perversità, 
le «cattive alleanze» degli uo
mini contro le donne, fino a far 
loro perdere il lume dell'obiet
tività e della decenza? Amia
mo oggi pensare che non sia la 
femminile debolezza a stimo
lare l'astio che suscita reazioni 
sconsiderate e spurie compli
cità: quando si parli di «avvo
cate e sindache», se si discuta 
ri: aborto o di molestie sessua
li, nel caso infine che si disqui

s ì di camere femminili (li-

gunamoci un po' quando esse 
vengano agite nei palazzi del 
potere politico). Pensiamo di 
questi tempi che sia l'intuizio
ne di un sia pur nucleare pote
re delle donne a mandare in 
bestia gli uomini, e a creare 
strane coppie ed eserciti com
positi, uniti le une e gli altri da 
un solo imperativo: fermarle? 
Atto primo. Tiepido venne il 
preannuncio, nella primavera 
del 1988. Ma poi la tempesta 
còlse alla sprovvista anche le 
più smaliziate di noi. Il laico li
bertario socialista fine giurista 
e pensatore (Giuliano Amato) 
in evidente per quanto amorfa 
combutta con i ciellini movi
mentisti per la vita, con la roz
za circolare del ministro Donat 
Cattin che ordinava di seppelli
re i feti, in complice colloquio 
con le viscerali più nascoste 
spinte del maschio italico di 
mussoliniana memoria. «Una 

legge tutta fondata sull'ipocri
sia, che poi pretende i suoi 
prezzi...lo è perché si volle ag-

.girare il problema dell'eutana
sia e si preferì dar peso sempre 
e solo ai rischi che corre la ma
dre». Era il 17 aprile del 1988. 
appunto, e la Corte Costituzio
nale aveva appena dato torto 
al ricorso di un uomo che non 
era stato avvertito dalla moglie 
sulle proprie intenzioni di in
terrompere la gravidanza: Giu
liano Amato (e con che toni) 
dissente. Ci sono per Amato, 
aldilà e al di sopra delle esi
genze della madre «irrespon
sabile» «soflerenze e gioie del 
feto» e «c'è un tempo della 
paura e un tempo della matu
rità». Quello del 1988 è il tem
po di nvedere la legge sulla in
terruzione volontaria della gra
vidanza. Alla «comune natura 
umana ripugna di strangolare 

Strani e compositi eserciti si sono schierati 
per attaccare le loro conquiste: 
primo obiettivo la legge sull'aborto 
Mentre in tv si esercitano i «nostalgici» 

il processo di gravidanza», scri
ve con penna poetica e orren
da metafora lo scrittore Clau
dio Magris, incoraggiato dalla 
piega che ha preso il dibattito. 
Persino il deputato Pei Anto
nello Trombadori, sorridente 
esegeta della «realpolitik» più 
cinica, in questo caso inorridi
sce: «La libera determinazione 
della donna perla interruzione 
volontaria della gravidanza 
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non modifica minimamente il 
fatto che tale interruzione è un 
atto di violenza e di soppres
sione della vitii umana». È il 10 
maggio del 10X8 e laCci (con
ferenza episcopale italiana) 
annuncia una «campagna per 
la vita- Giuliano Amato, d'ai-
donde, ne ha sostanziato il 
claim pubblicitario, sempre 
sull'Espresso: «Il privato nschia 
di diventare individualismo, 

sordità agli altri», il tema è 
«quello della responsabilità in • 
luogo della libertà». Nel coro di 
tanti maschi preoccupati, solo 
Giorgio La Malfa sembra spen-, 
dere una parola di saggezza: 
«Il ministro della Sanità Donat 
Cattin, invece di preoccuparsi 
di improbabili funerali dì feti, 
sia appena più rapido a deci
dere sulle pubblicità per i pro
filattici e sull'informazione in 

materia di abitudini sessuali». 
Atto secondo. Ma era solo il 
preludio. La strana alleanza 
sulle sofferenze del feto era de
stinata a cercare i suoi frutti 
nelle aule parlamentari, laddo
ve si era con fatica costruita la 
legge per sconfiggere l'aborto 
clandestino. Se non è attacco 
diretto alla «irresponsabilità» 
della donna, è allarme denata
lità: «O si recupera tale armo
nia tra le età oppure i nostn 
vecchi paesi, fieri del loro pas-. 
sato, diventeranno - paesi di 
vecchi...» (Alberto Michclini); : 
«Il decimo della popolazione 
italiana è un fatto che non può 
lasciare indifferenti e che ri
schia di rendere inabitala la 
penisola...» (Carlo Donat Cat
tin, ministro). Tra giugno e lu
glio del 1988 l'onda lunga del
la richiesta di rivedere la legge 
arriva in parlamento. Ma viene 
respinta. , ,..-, 

Pubblicità. Intermezzo • al 
femminile, la sera di San Va
lentino, per l'Istruttoria di Giu
liano Ferrara, un maschio da 
molte generazioni. Come nelle 
antiche crociate, si è realizzata 
negli studi Palatini della Finin-
vest una simbiosi operativa fra 
il «nobile cavaliere» (il princi
pe Sforza Cesarini), e il «fante 
plebeo» (il regista Pasquale 
Squitien). E l'intellettuale da 
talk show (Giampiero Mughi-
ni) insieme a (Ruggero Guari-
ni) hanno spiegato che votare 
una donna, alle elezioni, non 
ha senso. O si è «maschie» co
me Margaret Thatcher - e allo
ra vale la pena -, oppure me
glio (are le crostate. Tema co
mune la nostalgia per la «don
na», sorta di feticcio atempora
le, più portatile e maneggevole 
delle trenta donne fhe, in cir
colo e dalle più vane angola

zioni (senza avere troppe pos
sibilità di esternarle), hanno 
assistito al circo. 
Arto terzo. In luoghi non me
diali, qualcuno slava giocando 
invece sul serio, anzi sul seris
simo. La circolare di Carlo Do
nat Cattin, del maggio 1988, lui 
morto ha proliferato in più di . 
un cimitero italiano. Ma è stato -
all'Aquila, capoluogo d'Abruz- • 
zo, che nel febbraio di que
st'anno ha visto l'apogeo della -
sacra alleanza per la vita (ma- • 
schilc). Un sindaco (Lombar- • 
di), un arcivescovo (Peres-v 

sin), un esorcista (D'Asca-
nio). Viene in mente Antonia, 
la «strega di Zardino» immorta
lata ne «l̂ a Chimera» di Seba
stiano Vassalli col suo corteo 
di denigraton. Ma non si può. 
siamo troppe. Anche all'Aqui
la, città di provincia, eravamo 
tremila In un sol gio.no, il pri
mo febbraio scorso. . . 
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